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L’
uomo che
vent’anni fa sdo-
ganò, con abile
calcolo politico, il

neofascismo italiano, ancor
oggi alla presidenza della Re-
gione Lazio ricandida quel
Francesco Storace di cui ricor-
diamo le maledizioni contro
Gianfranco Fini, colpevole di
aver reso omaggio in Israele al
memoriale degli ebrei stermi-
nati dal nazifascismo. Mentre
in Lombardia vorrebbe cedere
il comando al segretario di un
partito xenofobo e antieuro-
peo, Roberto Maroni, che da
ministro dispose la raccolta
delle impronte digitali dei
bambini rom.

Prima di liquidarla come en-
nesima gaffe (con solita smen-
tita), conviene ascoltarla e ria-
scoltarla testualmente la di-
chiarazione rilasciata ieri di
fianco al binario 21 da cui par-
tirono verso Auschwitz i treni-
merci dei deportati. Rivelatore
è l’impulso di Berlusconi a
comprendere le motivazioni
del regime fascista: «È difficile
adesso mettersi nei panni di
chi decise allora…». Ancor più
netta è l’identificazione con
«un leader, Mussolini, che per
tanti altri versi aveva fatto be-

ne». D’accordo, c’è il delirio
personalistico di un uomo che
si ricandida per la sesta volta
consecutiva a capo dell’Italia,
immedesimandosi nel mito
del Ventennio. Ma proprio per
questo Berlusconi avverte la
necessità di addomesticare la
storia. Quasi che assolvendo
quel Mussolini che, prima del-
le leggi razziali, «aveva fatto
bene», gli venisse più facile
chiedere poi agli italiani di
chiudere un occhio anche sul-
le proprie, di malefatte.

Per questo ci vengono nuo-
vamente propinate, sfregian-
do la Giornata della Memoria,
le favole su una «connivenza
non completamente consa-
pevole» del fascismo nella per-
secuzione degli ebrei. Fino a
pretendere indulgenza per il
Duce che promulgò le leggi
razziali e ordinò la deportazio-
ne nei campi di sterminio, cui
sarebbero da addebitarsi «re-
sponsabilità assolutamente
diverse» rispetto a quelle di Hi-
tler. Provo un senso di vergo-
gna a commentare simili affer-
mazioni; pur sapendo che lo
stereotipo degli “italiani brava
gente” è duro a morire in un
paese che per reticenza e pavi-
dità culturale delle sue classi
dirigenti (Chiesa compresa)
non ha fatto con la dovuta se-

verità i conti con le sue respon-
sabilità storiche.

Ormai è dimostrato incon-
trovertibilmente che il regime
fascista aveva sprigionato il
suo antisemitismo già ben pri-
ma del 1938, l’anno delle leggi
razziali. Così com’è risaputo
che il nazionalsocialismo te-
desco aveva tratto ispirazione
dalla dittatura mussoliniana,
di cui era un alleato naturale.
Ma la destra di Berlusconi si
nutre di questa teoria giustifi-
cazionista dei due tempi, se-
condo cui sarebbe esistito un
fascismo buono, prima, e un
fascismo cattivo poi. Non a ca-
so gli manifestava benevolen-
za già dieci anni fa, quando do-
veva pur essere più lucido:
«Mussolini non ha mai am-
mazzato nessuno. Il Duce
mandava la gente in vacanza al
confino», affermava. Dimenti-
cati in una sola boutade gli as-
sassinii politici, i Tribunali
speciali, la soppressione delle
libertà democratiche che ave-
vano preceduto le leggi razzia-
li. Altro che «Mussolini per tan-
ti altri versi aveva fatto bene».

Ma più ancora che il falso
storico, colpisce il degrado
morale rivelato da Berlusconi
quando ci invita a comprende-
re la scelta di Mussolini alle
prese con la forza di quell’al-

leato tedesco che pareva desti-
nato a conquistare l’Europa
intera. Ascoltiamolo di nuovo
testualmente: «È difficile ades-
so mettersi nei panni di chi de-
cise allora. Certamente il go-
verno di allora, per il timore
che la potenza tedesca si con-
cretizzasse in una vittoria ge-
nerale, preferì essere alleato
alla Germania di Hitler piutto-
sto che contrapporsi. E dentro
questa alleanza ci fu l’imposi-
zione della lotta…» – qui Ber-
lusconi esita un attimo sull’u-
so osceno della parola “lotta”,
prima di aggiungere - «… e del-
lo sterminio contro gli ebrei.
Quindi il fatto delle leggi raz-
ziali è la peggiore colpa di un
leader, Mussolini, che per tan-
ti altri versi aveva fatto bene».

Dobbiamo ritenere che, da-
te le circostanze, per necessità,
per convenienza, anche lo
“statista” Berlusconi potrebbe
subire simile “imposizione”
da dittatori criminali contem-
poranei? Noi sappiamo bene
che il Duce era razzista e anti-
semita in proprio, senza biso-
gno dell’incoraggiamento di
Hitler. Ma a Berlusconi che
vuole ignorarlo, e si sforza di
entrare nei panni di Mussolini,
dovremmo forse concedere
una tale infame esitazione? 

STEFANO RODOTÀ

LE PAROLE ESCLUSE DALLE AGENDE

GAD LERNER

FUORI BERLUSCONI DALL’EUROPA

B
isogna essere capaci di guardare ol-
tre le nebbie delle varie “agende”
politiche in circolazione; oltre il
continuo degradarsi dei partiti in

raggruppamenti personali; oltre quello che
giustamente Massimo Giannini ha chiama-
to il “dissennato referendum sull’Imu”; oltre
i vorticosi tour televisivi dei candidati. Biso-
gna farlo, perché all’indomani delle elezioni
ci troveremo di fronte a una folla di problemi
oggi ignorati, e che sarà vano pensar di can-
cellare tirando fuori di tasca un fazzoletto da
strofinare su qualche poltrona. E soprattut-
to perché siamo immersi in mutamenti
strutturali che esigono quella forte cultura
politica e istituzionale finora mancata.

Le parole, per cominciare. Negli ultimi
mesi sono stati in gran voga i riferimenti
all’“equità”, presentata come la via regia
per riequilibrare le durezze imposte da una
attenzione rivolta unicamente all’econo-
mia, anzi a un mercato “naturalizzato”,
portatore di regole presentate come invio-
labili. Ma equità è termine ambiguo, che
occulta o vuol rendere impronunciabili
proprio le parole che indicano quali siano
i principi oggi davvero ineludibili – egua-
glianza e dignità. I nostri, infatti, sono i
tempi delle diseguaglianze drammatiche e
crescenti, che tra l’altro, come è stato più
volte sottolineato, sono pure fonte di inef-
ficienza economica. E la dignità ci parla di
una persona che esige integrale rispetto,
che non può essere abbandonata al turbi-
nio delle merci.

Confrontata con queste altre parole, l’e-
quità finisce con l’apparire meno esigente,
accomodante, richiama quel “versare una
goccia d’olio sociale” che nell’Ottocento
veniva indicato come lo stratagemma per
rendere accettabili scelte unilaterali e im-
popolari. In un contesto così costruito, l’e-
guaglianza deve farsi “ragionevole”, divie-
ne negoziabile, e la dignità può essere so-
spesa, evocata solo in casi estremi.

Queste non sono speculazioni astratte.
Se si dà un’occhiata alla più blasonata tra le
agende, quella che porta il nome del presi-
dente del Consiglio, ci si imbatte nel riferi-
mento a “un reddito di sostentamento mi-
nimo”, formula anch’essa portatrice di
grande ambiguità. Essa, infatti, può riferir-
si ad una sorta di reddito di “sopravviven-
za”, a un grado zero dell’esistere che consi-
dera la persona solo nella dimensione del
biologico, tant’è che viene agganciata al-
l’esperienza non proprio felice della social
card, dunque alla condizione di povertà.
Nessuno, di certo, può trascurare l’impor-
tanza di misure contro la povertà in tempi
in cui questa aggredisce fasce sempre più

larghe della popolazione. Ma, considerata
in sé, questa è una strategia che non corri-
sponde alle indicazioni costituzionali e
che elude il tema dell’integrale rispetto
della persona in un mondo segnato da mu-
tamenti strutturali profondi. 

L’articolo 36 della Costituzione, infatti,
parla di “un’esistenza libera e dignitosa”
da assicurare al lavoratore e alla sua fami-
glia. E l’articolo 34 della Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea non si
riferisce soltanto alla povertà, ma pure al-
l’esclusione sociale, e afferma anch’esso il
dovere di “garantire un’esistenza dignito-
sa a tutti coloro che non dispongano di ri-
sorse sufficienti”. Se la politica vuole ritro-
vare la sua nobiltà, e farsi pienamente po-
litica “costituzionale”, deve seguire il cam-
mino così nitidamente indicato, che ha co-
me obiettivo il reddito di cittadinanza. Ri-
partire dal lavoro, come giustamente si
torna a dire, significa proprio questo, sì che
appare sorprendente il modo in cui è stata
liquidata da quasi tutti i partiti e i sindaca-
ti la suggestione appena venuta da Jean-
Claude Juncker che, pur parlando di sala-
rio minimo garantito, sostanzialmente si
riferiva proprio alla prospettiva appena in-
dicata. Possibile che non ci si renda conto
del fatto che lo storico sistema degli am-
mortizzatori sociali, comunque bisognoso
di revisione, nasce in un tempo in cui ad es-
si veniva affidato il compito di governare
situazioni ritenute transitorie, mentre ora
il rapporto reddito-lavoro-vita deve fron-
teggiare una situazione strutturalmente
mutata? Possibile che non si avverta come
il potere contrattuale del sindacato non sia
intaccato dalla previsione ad ampio raggio
di un reddito che rende la persona più libe-
ra, sottratta ai ricatti legati al bisogno?

La prospettiva non è quella del tutto e su-
bito, ma bisogna avere chiara la direzione
verso la quale si va. Proprio partendo dalla
condizione materiale delle persone, oggi
dovremmo avere consapevolezza piena
che l’esclusione rende fragile la coesione
sociale e mette sempre più a rischio la de-
mocrazia, mostrando una volta di più la
lungimiranza dei costituenti che, nell’arti-
colo 1, vollero la Repubblica democratica
fondata sul lavoro. Siamo dunque di fron-
te ad una situazione che chiama in causa la
cittadinanza e il modo in cui questa si co-
stituisce. Sono proprio i diritti di cittadi-
nanza l’asse intorno al quale, nei luoghi più
diversi, si discute, non solo per affrontare il
tema dei migranti nel mondo globale. La
cittadinanza oggi significa un fascio di di-
ritti che accompagnano la persona quale
che sia il luogo del mondo in cui si trova, in

primo luogo la salute e l’istruzione, il lavo-
ro e l’abitazione. Diritti ai quali bisogna
guardare in una logica egualitaria, per evi-
tare il ritorno della cittadinanza censitaria,
respingendo le tentazioni di privatizzazio-
ni dirette o indirette. Diritti che rinviano ai
beni necessari per la loro attuazione, dal-
l’acqua alla conoscenza, e che per questo
sono detti “comuni”. 

Di beni comuni si parla con tratti forte-
mente retorici nella campagna elettorale,
mentre nella realtà d’ogni giorno si opera
nella direzione opposta. L’Autorità per l’e-
nergia elettrica e il gas ha approvato un
nuovo metodo tariffario per l’acqua che
viola l’esito del secondo referendum sul-
l’acqua, reintroducendo sotto mentite
spoglie quella remunerazione del 7% del
capitale che il referendum aveva cancella-
to. Solo i Comuni di Napoli e Reggio Emilia
hanno adottato l’indicazione referendaria
riguardante la gestione pubblica del servi-
zio idrico, mentre il sindaco grillino di Par-
ma ha annunciato di voler vendere le quo-
te di proprietà pubblica dei servizi locali.
Nella nuova legislatura, dunque, il vero te-
ma sarà quello di una riforma del regime
della proprietà pubblica, non la ridicola
giaculatoria delle “dismissioni” di beni
pubblici come bacchetta magica per risol-
vere i problemi del debito.

Questa è una vera riforma istituzionale.
E sempre la vicenda dei referendum sul-
l’acqua, che hanno visto la più larga parte-
cipazione dei cittadini con i 27 milioni di sì,
indica la via di una riforma costituzionale
che non ripercorra le vie ambigue della
“governabilità”, ignorando il tema degli
equilibri democratici. Se si vuole recupe-
rare concretamente la fiducia dei cittadini,
si devono quasi reinventare le istituzioni
della partecipazione, a cominciare dal re-
ferendum e dall’iniziativa legislativa po-
polare, nella prospettiva di un ripensa-
mento della rappresentanza. Se non si vo-
gliono ancor più ridurre i diritti sociali, è in-
dispensabile introdurre correttivi alla bru-
tale subordinazione alle compatibilità
economiche perseguita con le ultime mo-
difiche alla Costituzione.

Negli anni passati, il sistema politico-
istituzionale è stato sconvolto in mille
modi, a cominciare dalle manipolazioni
della legge elettorale, e ha portato a una
drammatica riduzione della tutela dei di-
ritti. Questo è il mutamento strutturale
che dovrà essere affrontato, e si dovrà co-
minciare proprio dalla ricostruzione del-
l’insieme degli equilibri e delle garanzie
democratiche. 

U
na delle professioni
più falsificate e prive
di prove specifiche
di competenza è

quella del “tecnico”. Basta ri-
flettere sulle capacità valoriali
di quanti si fregiano dell’im-
proprio aggettivo per rendersi
conto della vacuità proclama-
ta. I nostri tecnici, nel migliore
dei casi, godono di qualche
competenza numerica (dal
geometra al contabile) e tanto
più la materia delle loro fatiche
scolastiche è intrisa da equa-
zioni tanto più si reputano pa-
droni dello scibile. Si vedano
ad esempio i concorsi per di-
rettore generale in sanità i cui
vincitori non sono quasi mai
medici ma “tecnici” di altra
provenienza. Quando non vi-
gono paradossi all’incontrario
dove lo scettro spetta solo al-
l’ingegnere. È il caso dell’as-
sessore regionale alla Salute
del Piemonte, Paolo Monferi-
no, che rifiuta ogni qualifica
politica di assessore od altro,
unica apprezzabile essendo
per lui quella di ingegnere. For-
se perché vantando una ascen-
denza Fiat deve considerare il
passaggio per viale Marconi un
titolo supremo a vita. Il che
spiegherebbe la protervia con
cui sta distruggendo uno degli
opifici più popolari della città,
l’ospedale Valdese di Torino. 

Cosa importa che sia uno
dei più qualificati centri di spe-
cializzazione per la mammella
in Italia? Un ospedale secondo
nella Regione per numero di
interventi, e riferimento di ec-
cellenza per diagnosi e cura del
tumore mammario, il Valdese,
sorto nel 1861 al centro del po-
polare quartiere di San Salva-
rio, gode di grandissima popo-
larità, anche dopo le chiusure
degli ultimi mesi, soprattutto
fra le donne. Per due motivi: 1)
la riuscitissima attività dei
“service”, animati fra strutture
pubbliche, Tavola valdese e
gruppi privati di professionisti
per attuare prestazioni specia-
listiche chirurgiche e ambula-
toriali al di fuori di ogni lun-
gaggine burocratica; 2) il suc-
cesso dei “percorsi” che met-

tono il malato al centro delle
cure, seguendolo da casa al-
l’ambulatorio, dalla sala chi-
rurgica alla farmacia, dalla vi-
sita periodica domiciliare agli
esercizi di riabilitazione, di-
sobbligandolo da file, liste di
attesa, richieste burocratiche,
soggiorni prolungati in letti di
ricovero, ecc. Il sogno quasi
mai realizzato di ogni paziente
e della sua famiglia. Si com-
prende, quindi, il perché della
protesta popolare contro la
brutale demolizione di una
realizzazione tra le uniche in
Italia. Responsabile politico
dello scempio è la Lega (gover-
natore Cota) che avanza dub-
biose scuse economiche, dopo
aver soffocato l’ospedale ridu-
cendo per l’80% i rimborsi re-
gionali dovuti al Valdese e agli
altri nosocomi classificati (co-
me il Mauriziano). I “service” e
l’assieme delle strutture onco-
logiche, specie di chemiotera-
pia, vengono interrotti, i mala-
ti dispersi. Alla fine la Tavola
Valdese cede l’ospedale per la
cifra simbolica di un euro con-
tro l’impegno scritto della Re-
gione a trasferire l’attività alla
futura Casa della Salute (di là
da venire) e a mantenere i rap-
porti di assistenza e di cura ai li-
velli raggiunti. Una tavola di
controllo tra Regione, Comu-
nità Valdese e Comune sovrin-
tenderà al controllo dell’ac-
cordo. Peccato che in tre anni
non si sia mai riunita. Le uni-
che a non cedere sono le don-
ne, una petizione con 8mila fir-
me è stata presentata come
premessa a una class actionma
la più clamorosa manifesta-
zione è stata la discesa in piaz-
za di 800 donne che a seno nu-
do hanno sottoscritto l’appel-
lo e si sono ritratte una per una
con l’autoscatto sotto la scritta
“Mettiamoci le tette”. Gli in-
grandimenti sono stati affissi
per Torino su banner fotogra-
fici di 6 metri per 3. Non le fer-
merà la voce che si è diffusa se-
condo cui la Regione vuol met-
tere in vendita lo spazio dell’o-
spedale per una speculazione
edilizia.
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